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        Il libro

        
            Nell’oscuro mondo di Wixenia due giovani barbari, Kriis e Wren, vengono strappati alla loro terra e trascinati in un vortice di dolore, erotismo e brutalità.

        

        
            La malvagia succuba Nika semina terrore e sofferenza, mentre i due giovani barbari, Kriis e Wren, lottano disperatamente per sopravvivere e ritrovarsi, scontrandosi con un Fato crudele che li spinge sempre più lontano. Separati e costretti a confrontarsi con i lati più oscuri dell'animo umano, i due dovranno superare i propri limiti per non perdere la speranza. Succube del Fato è un dark fantasy intriso di erotismo e brutalità, un viaggio che spinge i confini del desiderio e della disperazione. Consigliato a chi non teme di guardare nell'abisso e trovarvi un riflesso della propria anima.

        

    


    
        

        L’autore


        
            Dietro al nome di Taylor Blackfyre c’è una coppia che convive a Varese con un numero crescente di gatti esigenti, pesciolini affamati e non abbastanza funko pop. Dopo un paio di esperimenti, pubblicati con un altro nome e alcuni racconti usciti in varie antologie, i due hanno deciso di fare sul serio e dedicarsi a Succube del Fato, un romanzo che guarda a classici del fantastico come il ciclo di Conan il barbaro, Dune, il mondo di D&D e le Cronache del ghiaccio e del fuoco.
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        Prologo

Il cucciolo di dragotalpa si lanciò in preda al panico fuori dalla tana.

Il fumo era soffocante.

Mosse frenetico le corte zampe, ma era lento, troppo lento per fuggire. Fino a poche settimane prima la madre l’avrebbe accolto nelle fauci per trasportarlo, ma ormai poteva solo cercare di proteggerlo frapponendosi tra lui e i sottili fili di fuoco che piovevano dall’alto sciogliendo le rocce tutt’attorno. Il piccolo la guardò terrorizzato e lei, disperata, gli diede un colpo di muso sul fianco, spezzandogli il fiato. Cadde e, nel rotolare, la vide esplodere in una tempesta di polvere e detriti.

E sangue.

Strillò, coperto da quello che restava di lei. Agitò le zampette per raddrizzarsi, ma quando ci riuscì non aveva più dove fuggire, chiuso tra una parete di roccia e un muro di fiamme.

– E ora dove scappi, mostriciattolo? – chiese una voce stridente come due lame che si scontrano.

La bestiola arretrò tremante, con la coda nascosta e le orecchie abbassate. Una pozza di urina si allargò sotto di lei.

In alto, volteggiando in cerchio, le tre succube che lo stavano inseguendo risero.

– Non ucciderlo subito, Nika, divertiamoci un po’.

– Sì, facciamogli scoppiare il cuore!

Nika piegò le grandi ali da pipistrello e scese a terra. Un largo sorriso di puro piacere le distorceva il viso in una smorfia tanto orrenda che la leggera peluria del dragotalpa sbiancò e la creaturina si fece ancora più piccola.

– Corri, o ti uccido subito, come ho ucciso tua madre e i tuoi fratelli – sibilò punzecchiandolo con una lunga lancia di ossidiana. – Corri, bestia schifosa!

Le altre succube risero e la raggiunsero.

– Lasciamolo bruciare – suggerì Kara.

– Impalalo e fallo allo spiedo – gridò Nera.

Nika le ignorò e si voltò a guardare Labatsu.

Il demone era seduto scomposto sul suo trono, scavato nella roccia con pugni e artigli e circondato da due fiumi di lava. Frustava svogliato una lamia, le cui grida estatiche risuonavano ogni volta che gli uncini alle estremità del flagello le laceravano la schiena strappando lunghi brani di carne e pelle, ferite che guarivano all’istante nella palpitante attesa di un nuovo colpo. Eppure, nonostante l’eccitazione della schiava e la testa della succuba Wana che sobbalzava tra le sue gambe cercando di dargli piacere, il viso di Labatsu non mostrava alcun interesse. L’espressione era spenta e lo sguardo perso nel vuoto.

– Padrone… – mormorò Nika. Trafisse il piccolo dragotalpa senza nemmeno guardarlo e si alzò in volo, lo sguardo crucciato. Sorvolò il Sottotomba all’inutile ricerca di un nuovo modo per intrattenere il suo Signore.

– Fa sempre di testa sua – si lamentò sottovoce Nera, delusa.

Kara annuì. – Già… pensa di essere speciale solo perché è stata nel mondo superiore.

Spalancarono le ali e raggiunsero un’alta roccia, su cui si appollaiarono. Kara grugnì e sputò verso il basso.

– Il padrone avrebbe mandato me, se fossi nata prima. Avrei fatto molto meglio di lei, avrei portato gli umani alla disperazione – sibilò. – Avrebbero abbandonato gli dèi e questa prigione non avrebbe più potuto contenere il nostro signore.

Nera la guardò con la coda dell’occhio, irata. Per quanto devota fosse a Labatsu e si sforzasse di collaborare con le sorelle per soddisfarlo, l’istinto più forte era sempre quello di schiacciarle nella polvere.

“Se solo fossimo capaci di lavorare insieme, se sapessero farlo i demoni” pensava a volte, quando la rabbia non le velava la mente con una nube rossa, “saremmo già fuggiti dal Sottotomba, e domineremmo gli uomini come è nostro diritto fare.” – Io avrei fatto meglio anche di te. Avrei obbligato un mago a evocare il padrone e gli avrei ridato la sua libertà. Ora governerebbe il Mondo di Sopra!

– Non ne saresti stata in grado! – urlò Kara di rimando, furibonda. Spinse la sorella, sbilanciandola, e Nera cadde dalla roccia. Spalancò le ali prima di raggiungere il suolo e le due succube si librarono in volo per fronteggiarsi.

– Sì, invece!

– Nessun mago può aprire un tale varco, stupida!

– Sarebbe stato solo un fantoccio nelle mie mani!

– Tu non sei così potente, nessuna di noi lo è.

– Sei una sciocca, Kara! Avrei assorbito la forza di tutti gli uomini necessari!

La sorella scoppiò in una fragorosa risata. – Tu? Non sapresti né ingannare né sedurre un umano, non piaci nemmeno a nostro padre…

Nera digrignò i denti. – Sì che gli piaccio! Gli piaccio quanto te! Anzi, di più! E comunque potrei obbligarli con la magia o entrare nei loro sogni e rubare la loro potenza senza che se ne accorgano. – Puntò il dito contro Kara. – Inoltre, tu sei stupida. Io no. Cercherei gli uomini più forti e sarebbero loro a darmi il potere necessario. Non serve un esercito, bastano quelli giusti! Stupida! Stupida!

Kara allungò le mani e tentò di artigliare il viso della sorella, che la schivò abbassando la testa e la colpì con un pugno al ventre. Il tempo era senza tempo nel Sottotomba e le due lottarono per quello che gli umani avrebbero percepito come un’eternità e un solo istante.

Né l’astuzia, né la forza avevano aiutato i demoni a evadere dalla prigionia e le loro incursioni nel Mondo di Sopra si erano ridotte a suggestioni delle menti più deboli, a brevi apparizioni incorporee, a incubi con gli occhi aperti, senza che nessuno di loro riuscisse più ad assumere forma fisica.

E i demoni, sopra ogni cosa, bramavano la carne.

Senza vittime su cui sfogare il male che cresceva dentro di loro, quando questo diveniva doloroso e insostenibile si accucciavano e svuotavano le viscere in una pila di rancore fumante da cui prendevano spontaneamente vita le succube.

Secoli prima, con uno sforzo che aveva poi richiesto centinaia di anni di riposo, Labatsu era riuscito ad apparire in sogno a uno stregone per mostrargli come evocare Nika e lei lo aveva ripagato scatenando guerre e disordini nel mondo superiore, accrescendo il proprio potere sino a riuscire quasi a liberarlo. Solo un’inedita alleanza tra maghi, cultiste di Sharya e inquisitori aveva potuto ricacciarla nel Sottotomba, dove Labatsu l’aveva ricompensata per il caos creato e punita per il fallimento.

Lei stessa non sapeva quale delle due cose le fosse piaciuta di più.

Ignorando la consueta lite tra le sorelle, Nika tornò in volo verso il trono. La sua malvagità era più sottile e profonda della loro, frutto di un odio tanto puro e incontaminato da aver lacerato Labatsu come una lama benedetta prima che lui se la strappasse urlando dal ventre.

– Mio signore – mormorò all’orecchio del demone dopo averlo raggiunto. Gli posò le mani artigliate sulle spalle e le massaggiò con la speranza di rilassarlo. – Hai voglia di un po’ di dolore? O ti va forse di frustare me? Mi piacerebbe tanto…

Labatsu scosse appena la testa, apatico. La succuba lasciò vagare lo sguardo tutt’intorno, ma vide solo rocce, fuoco e polvere. Abbassò gli occhi e incontrò quelli di Wana, ancora impegnata nella fellatio, che sembrava allo stremo delle forze.

– Padrone, sai co… – si interruppe. Alzò la testa di scatto e annusò l’aria, improvvisamente eccitata. Labatsu si voltò a guardarla, un lampo di interesse negli occhi purpurei.

– Lo hanno trovato! – gridò Nika con la voce che si incrinava e le unghie che laceravano la pelle del suo Signore. – Padrone, lo hanno trovato!

Le labbra del demone si allargarono, scoprendo i denti affilati in un sorriso che parlava di morte.

Si alzò dal trono, strinse i pugni e contrasse i muscoli.

Ruggì tanto forte che Kara e Nera interruppero la loro lotta e si nascosero dietro a una roccia per spiare la situazione. Labatsu scacciò Wana con uno schiaffo, prese Nika per il collo e la sollevò alla propria altezza. La spinse contro la parete.

– Avrai bisogno di tutta la tua forza, figlia mia – ringhiò.

Il sorriso di lei era terrificante. La succuba allargò le gambe e il demone la penetrò con un violento movimento dei fianchi, strappandole grida che risuonarono per tutto il Sottotomba.



    


    
        


        I - Kriis

Kriis si svegliò prima che il sole schiarisse il cielo al di là delle montagne, come da abitudine. Si alzò cercando di non fare rumore, ma non era facile per un ragazzo della sua stazza e sentì la sorellina girarsi infastidita nel grosso mucchio di paglia che condivideva con la madre, nell’angolo della stanza più lontano dall’ingresso. Kriis ne aveva uno tutto per sé, ma era esposto agli spifferi che sibilavano da sotto la porta. Sospirò nell’osservare la pesante e calda pelliccia sul giaciglio, così invitante, ma uscì.

L’aria della notte lo avvolse come una coperta gelida e rabbrividì mentre si dirigeva al pozzo, con l’orecchio teso nella speranza di sentire il canto degli uccelli notturni. Da quando gelo e siccità si erano alleati per dare vita alla peggiore carestia a memoria d’uomo, dieci mesi prima, persino orsi e lupi si erano allontanati ed erano scesi a valle in cerca di prede. Ogni giorno era più difficile trovare del cibo e, senza pelli da vendere, scarseggiava anche l’oro per acquistarne al mercato giù a Valle Fiorita.

Kriis bevve e si sciacquò il viso nell’acqua che zampillava dal fontanile, l’unico rumore che interrompeva il silenzio nel borgo ancora addormentato.

Come ogni mattina, si maledisse.

Tutti, nel villaggio, pensavano che avesse attirato la malasorte e causato la carestia con il proprio fallimento e se ne era convinto lui stesso. A causa sua, Alto Nido si era fatto ogni giorno più povero e persino la sua famiglia, da tre generazioni titolare della diarchia in comando, ora viveva nella miseria più assoluta.

Tornò verso casa. Raccolse l’arco e le frecce appoggiate al muro esterno e strappò dal ceppo l’ascia di suo padre, che aveva governato il villaggio insieme alla moglie fino a quando, cinque mesi prima, era sceso a valle con altri capofamiglia disperati. Quelli troppo vecchi per essere reclutati nell’esercito di Kramstad speravano di trovare lavoro nelle miniere, ma Wyls era forte e tanto Kriis quanto sua madre Reyya erano sicuri lo avessero arruolato. Non avevano più avuto notizie dalla città, ma al sorgere di ogni luna un corriere risaliva il sentiero lungo la montagna fino alla piazza del mercato e, senza nemmeno scendere da cavallo, chiamava a gran voce i familiari di chi aveva guadagnato qualche moneta per consegnargliele. Per tre mesi anche Reyya ne aveva avute, finché, senza dare spiegazioni, l’inviato di re Zorak aveva smesso di fare il suo nome.

– Saresti dovuto andare tu – aveva detto a Kriis, piena di disprezzo. – Se solo fossi un uomo, tuo padre sarebbe ancora qui con me.

Alto Nido era rannicchiato in una piana lunga e stretta a meno di cento pertiche dall’irraggiungibile vetta di un altopiano. Kriis prese la strada in discesa attraverso il bosco, con arco e faretra a tracolla e l’ascia poggiata su una spalla. Al fianco portava l’unico oggetto di valore che ancora possedesse, il pugnale con il pomolo a testa di pesce che gli aveva regalato il nonno prima di morire, quando tutti ancora pensavano, alto e forte com’era, che sarebbe diventato l’orgoglio del villaggio.

Camminò lungo il sentiero, nell’oscurità della foresta. Il sole avrebbe atteso altre due o tre ore per superare la cima della catena montuosa, ma il cielo avrebbe iniziato presto a schiarirsi e a mostrargli la strada. L’erba era secca e i cespugli da cui Kriis era abituato a raccogliere more e lamponi continuavano a rimanere spogli e sterili. A terra non c’erano orme da seguire, né segni sugli alberi.

Giunto al bivio segnalato da una grossa pietra scolpita a forma di aquila lasciò il sentiero e si inoltrò nel bosco. Il silenzio era assoluto, rotto solo dal suono dei suoi passi su erbe e sterpaglie. Osservò il terreno con attenzione alla ricerca di tracce e impronte, sicuro che, se avesse incontrato una volpe o un cerbiatto, questa volta non avrebbe esitato. Avrebbe dimostrato a tutti di essere un cacciatore, un vero uomo. Che quello che era successo durante la caccia rituale era stato colpa del decotto di erba del sogno che aveva bevuto prima della prova. Attraversò ruscelli gelidi, salì ripidi pendii e si inoltrò in un mondo di ombra e luce che, filtrata dalle foglie, appariva morbida e soffusa.

Continuò a camminare per un’altra ora, fino a raggiungere una radura dove era sicuro nessun altro cacciatore fosse stato di recente e si nascose in attesa del passaggio di un animale.

Uno qualsiasi.

Non rientrò che nel tardo pomeriggio, senza altre prede che qualche mirtillo, dei piccoli funghi e alcuni fiori viola.

Attraversò il villaggio con il capo chino per non incrociare alcuno sguardo, ma sentiva addosso gli occhi pieni di disapprovazione di chi lo vedeva passare. Le riserve di cibo, nonostante il razionamento, si erano assottigliate in fretta e ormai erano in pochi ad avere ancora della carne secca o sotto sale appesa nelle cantine. I bambini più piccoli piangevano senza sosta e gli anziani morivano di stenti al ritmo di uno o due al giorno. Kriis avrebbe voluto andare ovunque tranne che a casa, ma chiuse gli occhi, prese un respiro e la raggiunse.

Non trovò nessuno né in giardino, né all’interno. Per quanto in cuor suo fosse felice di non dover affrontare la madre, si costrinse a cercarla per consegnarle lo scarso bottino. Poggiò arco, frecce e ascia nella terra brulla che era stata un orto e si guardò intorno fino a scorgere la sorella. Era seduta vicino al pozzo e disegnava nella polvere con un bastoncino.

La raggiunse.

– Elys– la chiamò e lei gli tese le braccia per farsi sollevare. – Dov’è la mamma?

Lei indicò la casa del vecchio Stekky, uno dei pochi la cui cantina era ancora ben fornita.

– Sono per me i fiori? – chiese la bambina. Lui sorrise e scosse la testa.

– No – rispose, appoggiando il mazzo su un ceppo – ma guarda cosa ti ho portato.

La posò a terra e le porse il fazzoletto in cui aveva avvolto i frutti di bosco e i funghi.

– Tieni, piccola.

– Mi piacciono i mirtilli! – gridò felice Elys, che li divorò tutti in pochi momenti. Erano già finiti quando la porta di Stekky si aprì e ne uscì Reyya, con il capo chino e un cesto tra le braccia. La donna raggiunse i figli e parlò senza nemmeno guardare Kriis, che tratteneva il fiato per la rabbia e l’umiliazione.

– Hai visto cosa mi costringi a fare? – sibilò lei, gelida. Indicò con un piede i funghi tra le mani della bambina. – Tutto lì?

Lui annuì e lei sputò a terra.

– Hai smesso persino di essere una delusione, ormai.

Prese Elys per il polso e si incamminò verso casa.

Kriis si guardò le mani, percorse da un tremore incontenibile. Strinse i pugni e respirò a fondo, il cuore che batteva forte e gli rimbombava nelle orecchie, un fiotto acido che gli risalì fino alla gola. Lanciò uno sguardo a Stekky e lo vide affacciato sulla soglia, che lo fissava ridendo. Kriis vide il mondo colorarsi di rosso e dovette lottare con tutte le forze per non cedere all’istinto di ucciderlo a mani nude e prendere possesso della casa e delle sue scorte, ma infine digrignò i denti con un ringhio, raccolse il mazzo di fiori e si allontanò. Lanciò uno sguardo al cielo, ancora azzurro.

“Wren sarà ancora nel Sacro Orto” si disse e, come sempre, lei cancellò ogni altro pensiero. Si diresse verso il margine del villaggio, fino al piccolo campo riservato all’erba del sogno.

Lei era lì, inginocchiata su una pianticella che sembrava troppo debole per reggere il peso del proprio fusto. Kriis si scaldò della sensazione che provava sempre quando la vedeva, come un forte vento che gli si agitava dentro. Strinse i fiori tra le mani e si scoprì a sorridere al pensiero che, forse, le sarebbero piaciuti.

– Ciao Wren – la salutò, nascondendo il mazzo dietro alla schiena.

Lei gli lanciò un’occhiata e rispose al saluto senza smettere di mescolare il concime alla terra.

– Ti ho portato qualcosa – disse ancora. La ragazza lo guardò di nuovo, con un lampo di speranza negli occhi che si spense quando lui le porse i fiori.

– Sono belli, Kriis, ma non riempiono lo stomaco – gli rispose, prendendoli e posandoli a terra. – Dovresti concentrarti sulla caccia, come fanno gli altri.

– Mi… mi dispiace, non ho altro.

Lei sollevò le spalle.

– Non importa, ho mangiato del pane a metà giornata.

– E dove lo hai trovato? – chiese Kriis, corrugando la fronte.

Wren non rispose e finì di sistemare la terra intorno alla pianta. Si alzò e pulì le mani contro la tunica.

– Ti hanno tirato altri sassi, mentre venivi? – gli chiese, incamminandosi verso l’altare di pietra.

– No. Forse iniziano a stancarsi di farlo.

– Mi fa piacere. Escrementi davanti alla porta?

– Nemmeno.

– Ricordati di portarli qui, se succede di nuovo. Ne abbiamo bisogno per i fiori di erba del sogno.

– Tutto quello che vuoi – rispose Kriis. Le prese la mano per fermarla e lei si voltò. – Sai che farei qualsiasi cosa per te, Wren – aggiunse accarezzandole le dita, incurante della sporcizia. Lei lo lasciò fare per qualche momento, poi le ritrasse e accennò ad andarsene.

Kriis la trattenne. – Aspetta…

– Lasciami, ho ancora del lavoro da fare.

– Perché non… Perché domani non andiamo al fiume?

Wren ritrasse la mano di scatto. Come tutti, aveva creduto alle profezie che vedevano in Kriis il futuro thane del villaggio o il guerriero che avrebbe reso Alto Nido famoso nell’intera Erothya e nessuno doveva essere rimasto più deluso di lei quando non era riuscito a uccidere la cerva che stava braccando per bruciarle il cuore sull’altare, dimostrando agli dèi della montagna che il ragazzo era diventato un uomo.

– Cos’è successo? Come puoi aver fallito? – gli aveva chiesto il giorno successivo e lui non aveva saputo come spiegarle che, a differenza delle volte in cui era andato a caccia con il padre, quella notte aveva sentito nella mente qualcosa di simile alla voce dell’animale che stava per colpire, il suo terrore, le suppliche di poter tornare dai cuccioli. Non era stato in grado di spiegarlo nemmeno a se stesso e ora, dopo tanti mesi, era convinto di essersi immaginato tutto.

Wren lo aveva guardato cercare le parole senza trovarle e aveva scosso il capo. Kriis sembrava destinato a grandi cose e a regalarle una vita serena, ma non si era dimostrato all’altezza.

– Andiamoci, ti prego. È passato tanto tempo…

– No, Kriis. Non avremmo dovuto farlo nemmeno quella volta.

– Ma…

– È ora della preghiera, lo sai – concluse Wren e si allontanò.

La guardò raggiungere l’altare e inginocchiarsi. – Hai dimenticato i fiori – mormorò, con la voce troppo bassa perché lei potesse sentirlo.

Lo stomaco borbottò e Kriis si rese conto di essere affamato. Bevve dell’acqua dal torrente, deciso a non mangiare nulla che la madre si fosse procurata da Stekky. Si allontanò dall’orto e si diresse verso la casa di Thulian, sperando che almeno lui potesse consolarlo.

Il vecchio, grande amico e compagno di avventure di suo nonno Myrdor, viveva ai margini del villaggio, isolato e ignorato da tutti. Era l’unico, oltre alla piccola Elys, che ancora trattava Kriis con rispetto, l’unico che ancora credeva agli auspici che avevano circondato la sua nascita.

Lo trovò seduto su un tronco intagliato, levigato dal tempo e dalle piogge, impegnato a osservare le prime stelle che apparivano nel cielo. Le mani, forti e callose, accarezzavano la barba grigia come la cenere, tanto lunga da arrivare a solleticargli il petto nudo. Era stato un famoso guerriero in gioventù e, nonostante l’età e gli ormai frequenti digiuni, si poteva ancora intuire l’antica possanza del suo fisico.

– Thulian, non hai freddo? – esordì Kriis, cercando di nascondere il proprio turbamento.

– Ragazzo mio, chi ha il fuoco nelle vene non ha mai freddo. Ti chiederei come stai, ma la tua espressione mi dice già tutto. – Gli offrì un pezzo di carne secca.

Kriis sorrise, triste. Si sedette accanto al vecchio, ma scosse il capo per rifiutare il cibo. – Non cambia mai, Thulian. Ogni giorno è sempre uguale, tutto è sempre… sempre una delusione.

– Sei giovane, ragazzo. La tua storia non è ancora stata scritta. Smettila di darti colpe che non hai, te lo ripeto ogni volta.

– Gli dèi hanno maledetto il villaggio a causa mia – Kriis contrasse il viso. – Mio padre se n’è andato, mia madre mi odia e Wren…

– Tuo nonno aveva grandi speranze per te, così come ne ho io. E ne ho viste di cose, quando giravo il mondo con lui, più di quante non te ne abbiamo raccontate. E poi, il Veggente ha tratto gli auspici più gloriosi, quando sei nato. È lui la voce degli dèi, non sei tu e non è tua madre.

– Ma…

– Ricordo bene il mio fisico alla tua età e tu sei ancora più grosso e forte di quanto fossi io – lo interruppe Thulian, colpendogli il petto con i pugni chiusi. – Devi solo avere pazienza e smetterla di compatirti.

Kriis annuì, sentendosi un po’ più leggero. Thulian riusciva sempre a risollevarlo.

– Credi davvero che ce la farò?

– Certo, figliolo. Quando verrà il momento, tutta Erothya conoscerà il tuo nome. Sarai molto più grande di tuo nonno e anche di quanto sia stato io. – Si raschiò la gola. – Ora vattene, sono stanco. Voglio osservare le stelle e ascoltare il vento.

Kriis non voleva tornare a casa.

Camminò senza meta, ogni pensiero concentrato su Wren, cercando di ricordare quel sorriso che, un tempo, gli riservava sempre. Raggiunse senza rendersene conto il ripido versante della montagna, una parete di nudo granito alta poco più di trecento piedi che separava Alto Nido dalla cima dell’altopiano che lo sovrastava.

Si sedette su di un masso e chiuse gli occhi.

Fu allora che sentì di nuovo, per la prima volta da quella notte maledetta, qualcosa che comunicava con la sua mente. Non erano parole, ma sensazioni non sue, pulsioni, emozioni che qualcuno gli stava trasmettendo.

Senza sapere chi lo stesse chiamando, decisi di arrampicarsi.

Era lì che doveva andare.



    


    
        


        II - Wren

Wren continuò a pregare finché Kriis non fu lontano.

Aveva sempre mostrato interesse per lei, sin da quando erano bambini, e i suoi genitori erano stati più che felici nel notare l’attaccamento del figlio dei capi villaggio per la loro figlioletta dai capelli rossi. Avevano favorito quel rapporto, tanto che lei, quasi un anno prima, quando la vita era serena e nessuno si aspettava la carestia, aveva acconsentito ad andare con lui al fiume, aveva lasciato che la guardasse mentre si bagnava in quelle acque gelide con la veste leggera incollata al corpo e poi mentre si lasciava asciugare dal sole, sdraiata sulla riva. Non avrebbe mai immaginato, quel giorno, che Kriis potesse fallire la prova, deludere gli dèi e portare tanta sofferenza al villaggio.

Si guardò intorno.

Le altre ragazze avevano già lasciato il Sacro Orto ed era rimasta sola a lavarsi nella fontana, osservando triste il giardino cui si dedicava da mesi. Se le cose non fossero migliorate presto, non avrebbero avuto fiori a sufficienza per la festa del Sole e il Veggente non avrebbe potuto profetizzare la volontà divina. Gli dèi si sarebbero infuriati e la carestia sarebbe continuata.

– Non hai freddo? – la sorprese una voce alle sue spalle. Wren trasalì. Si girò e Galan era lì, con un ghigno sul volto e una catena di salsicce di cinghiale tra le mani.

– Mi hai fatto paura, sciocco! – strillò lei, ma sorrise. – Dove le hai prese?

Galan alzò le sopracciglia con malizia. Wren notò che si era fermato in un punto in cui i raggi del sole, ormai basso, gli cadevano sugli occhi facendoli brillare.

“Che vanitoso” pensò, non senza una punta di ammirazione.

– Non vuoi saperlo – rispose il ragazzo.

– La cantina di Stekky?

– Mi ci sono intrufolato oggi pomeriggio. Era troppo impegnato con la madre del tuo fidanzato per accorgersi di me.

– Kriis non è il mio fidanzato.

– E lui lo sa?

Wren alzò le spalle. Voleva bene a Kriis come amico, ma le poche volte che aveva ceduto alle sue richieste di effusioni era stato perché spinta dai suoi genitori. – Sei intelligente, Wren – gli aveva detto la madre – sii anche pratica. Scegli chi ti può offrire la vita migliore.

Galan le si avvicinò, portandosi a un passo da lei. – Sei bellissima.

– Certo, uno spettacolo dopo tutto il giorno che lavoro in mezzo alla terra.

– Lo sei, Wren. Sei così delicata, non come le altre… E cazzo, adoro i tuoi capelli, sembrano il sole quando tramonta.

Lei, di riflesso, si portò le mani alla testa per sistemarli, ma le tese quando lui le porse il cibo. – Grazie… Sei davvero gentile.

– Lo sarei se fosse un regalo.

Wren sorrise. – Non lo è?

– No.

– E cosa vuoi in cambio?

Galan si morse il labbro. – Lo sai cosa voglio. Fatti guardare.

Lei posò la carne sul bordo della fontana e si tolse la tunica, mostrandogli il corpo nudo illuminato dagli ultimi raggi del sole. – Vieni – gli disse, spostandosi in una zona più riparata, a ridosso dei fiori di erba del sogno.

– Lasciati toccare, ti prego – mormorò lui, allungando una mano sui suoi seni.

– No – rispose Wren, schiaffeggiandogli il dorso.

Galan si sfilò la camicia, slacciò la cintura di cuoio e scoprì il sesso già eretto. – Bacialo…

– Continua a sognare.

– Ti prego! Le altre ragazze farebbero di tutto per del cinghiale.

– Sai cosa puoi avere da me. Preferisci portare il cibo a un’altra? Vuoi che mi rivesta?

– No, no, scusami! Va bene come al solito…

Wren aveva ormai imparato come soddisfarlo. Si portò alle sue spalle, premendogli il seno contro la schiena e solleticandogli le natiche con la peluria del pube. Il respiro di Galan si fece subito più pesante e gli sfuggì un gemito quando lei gli strinse le dita intorno all’erezione. Wren iniziò a muovere la mano, respirandogli vicino all’orecchio nel modo che a lui piaceva tanto.

– Oh, dei… – mormorò lui, già in estasi.

La prima volta che Galan le aveva fatto capire che avrebbe dovuto dargli qualcosa in cambio dei favori che le faceva, Wren si era infuriata e lo aveva masturbato con disprezzo, tenendogli il sesso con due dita e cercando, se non di fargli male, di dargli il minor piacere possibile. Con il passare dei mesi, però, aveva iniziato ad apprezzare il potere che aveva su di lui ed era arrivata persino a divertirsi nel vedere quanto lo potesse controllare. Galan avrebbe potuto rivolgersi a qualsiasi altra ragazza nel villaggio, dando di meno e ottenendo di più, e Wren sapeva bene che, se avesse deciso di prenderla con la forza, non avrebbe avuto nessuna possibilità di respingerlo. Suo padre era stato un allevatore, prima della carestia, e lei lo aveva visto masturbare animali di ogni tipo. Toccare Galan per dargli piacere con la mano non era un prezzo troppo alto, per sfamare la propria famiglia.

– Ti piace? – gli sussurrò nell’orecchio.

– Tantissimo, non ti fermare.

– Wren, io ti voglio… – mormorò lui quando ebbe finito.

– Shh – lo zittì lei. – Non avrai altro stasera.

– E domani?

– Stupido.

Rimasero in silenzio per qualche minuto, mentre lui riprendeva fiato. Pur dandogli le spalle, Wren sentiva i suoi occhi addosso. – La tua pelle è candida come un raggio di luna rubato dal cielo – le aveva detto una volta, quando gli aveva chiesto perché passasse tanto tempo a guardarla.

– Sai che presto dovrò partire…

– Hai deciso, allora? Vuoi arruolarti?

– Sì, non ho molta scelta. Non possiamo? Prima che io vada…

– Hai già avuto più di chiunque altro, compreso Kriis. Solo chi mi sposerà potrà avere il resto.

– Lo farò, tornerò appena mi congederanno.

– Se sarò ancora disponibile.

– Non sposerai Kriis prima del mio ritorno, vero?

– Non può sposarmi, secondo la legge non è un uomo.

– Potrebbe diventarlo al prossimo solstizio… Wren, se vi sposerete gli taglierò la testa.

– Sempre che non si prenda lui la tua.

– Bah. È solo un buono a nulla, potrei ucciderlo in qualsiasi momento.

– Non dovresti sottovalutarlo. È molto più alto e più forte di te.

Wren vide la gelosia riempire gli occhi di Galan, che le prese il viso tra le mani.

– Baciami, ti prego – la implorò il ragazzo.

– No. Vai a casa, Galan. Io sono già in ritardo e mi aspettano – concluse lei e si rivestì. Stava rinfrescando, ma non mise la sopravveste e la usò per nascondere le salsicce.

Era stremata per la lunga giornata di lavoro, ma felice di portare a casa qualcosa da mangiare. Quando aveva raggiunto l’Età della Sposa, pochi mesi prima, era stata assegnata alla cura del Sacro Orto e alla coltivazione dei fiori di erba del sogno, il lavoro più onorato, ambito da tutte le ragazze di Alto Nido. Anche sua madre se ne era occupata, da giovane, così come Reyya e la maggior parte delle donne che erano poi state la metà femminile della diarchia regnante del villaggio. Wren si chiedeva spesso se, ora che Kriis aveva perso la possibilità di succedere in quel ruolo ai suoi genitori, l’avrebbero spostata a compiti meno rilevanti.

Attraversò il villaggio, con il cuore pesante.

Non aveva mai creduto che Alto Nido potesse ridursi in quello stato. Vedeva i suoi fratelli sempre più magri, il viso della madre farsi ogni giorno più spigoloso e sapeva di aver perso lei stessa molto peso. Solo uno dei suoi nonni viveva ancora e lo vedeva indebolirsi dopo ogni pasto rifiutato, nella testarda decisione di lasciare che fossero i più giovani a nutrirsi. Le salsicce che portava in braccio avrebbero aiutato la sua famiglia per molti giorni, così come la carne salata che Galan le aveva portato nelle settimane precedenti o il sacchetto di ceci che aveva rimediato prima ancora. Kriis, nonostante le buone intenzioni, non era mai riuscito a darle altro che dei lamponi e qualche fungo.

– Sei in ritardo – le disse sua madre Renke, guardandola piena di speranza. Sapeva che, quando Wren tardava, portava con sé delle provviste. Non le aveva mai chiesto come si procurasse il cibo, ma le era grata fino alle lacrime e i suoi occhi la ripagavano per qualsiasi cosa dovesse fare per rimediare quei rifornimenti. Wren sapeva bene che, se non ci avesse pensato lei, il nonno e i fratellini sarebbero già morti da tempo. Così come era morto suo padre, sepolto da un crollo dopo solo due mesi di lavoro nelle miniere. I pezzi d’oro portati dal messo di Kramstad erano finiti prima ancora che riuscissero a smettere di piangerlo.

Sorrise e posò la carne sulla tavola. – Riposa un po’, madre, ci penso io a preparare la cena.

Renke l’abbracciò tanto forte da toglierle il fiato.

Nei giorni successivi Kriis non andò a trovarla e Wren si chiese, infine, dove fosse.

Per quanto confusi fossero i suoi sentimenti per lui, gli era affezionata: era uno dei pochi punti fissi della sua vita, un viso che aveva visto quasi ogni giorno da quando era nata. Andò a cercarlo a casa sua, ma Reyya non sapeva dove fosse e non sembrava interessata a scoprirlo.

– Forse ha capito che non serve che torni a casa, se non porta qualcosa da mangiare – le disse sulla soglia, con la piccola Elys, che dormiva tra le sue braccia.

Wren andò nei posti preferiti da Kriis, ma non lo trovò né presso la sorgente del fiume né nella radura vicino alla pietra intagliata. Quando lo vide arrivare nell’orto, zoppicando, era davvero preoccupata.

– Kriis! Dove sei stato, ti ho cercato dappertutto!

Rimpianse subito di essersi mostrata così in ansia. Il sorriso del ragazzo le spezzò il cuore.

– Davvero?

Riassunse il tono distaccato che usava sempre con lui. – Dov’eri?

Lui alzò le spalle. Aveva braccia e gambe coperte di graffi, le mani spellate e sanguinanti.

Wren corrugò la fronte. – Kriis, cosa stai combinando? Ti sei ferito?

– Non è niente.

Wren mise le mani sui fianchi, i pugni chiusi ma, prima che potesse insistere, fu di nuovo Kriis a parlare.

– Sono venuto a chiederti aiuto, Wren. So che nel magazzino di tuo padre ci sono le pelli che non ha potuto vendere, quelle malconce e rovinate dai tarli. Posso averle? Te le riporterò tra pochi giorni.

– Certo che puoi prenderle, ma a cosa ti servono?

– Te ne parlerò presto, appena… appena ce l’avrò fatta.

– Kri…

– So che ti vergogni di me, ma vedrai che riscatterò il mio nome. Ti renderò fiera, oppure…

– Oppure?

Kriis sorrise di nuovo, ma lei vide solo un’infinita tristezza.

– Questa volta non fallirò – concluse il ragazzo. La abbracciò di slancio e la strinse per qualche momento. Wren rimase immobile, senza capire perché d’improvviso si sentisse tanto malinconica. Kriis la lasciò andare e si voltò in fretta, ma non abbastanza per nasconderle i suoi occhi lucidi.



    


    
        


        III - Malak

Malak si bagnò di saliva la punta delle dita e voltò la pagina, talmente assorbito dalla lettura da non curarsi di quanta fatica stesse facendo a distinguere le parole nel buio che stava invadendo la stanza.

Non mancavano che pochi fogli.

L’aria della sera stava raffreddando lo studiolo e il camino era ancora spento. Il mago, finalmente, chiuse il tomo e si accorse di avere i brividi. I muscoli del collo e della schiena erano intorpiditi e contratti e li sgranchì prima di alzarsi dallo scomodo scranno in legno.

Accese il fuoco e i candelabri, immerso nelle riflessioni.

Se il libro diceva il vero, eseguendo il rituale descritto nelle ultime pagine avrebbe potuto evocare un demone dal Sottotomba e piegarlo al suo comando. Avrebbe avuto accesso a una fonte di potere e sapienza senza pari in questo piano della realtà, un tesoro che superava i suoi sogni più sfrenati. Il poderoso tomo, compilato secoli prima dallo stregone Ah-rmàl con grafia minuta e ordinata, riportava le ricerche, i progressi e i fallimenti di trent’anni di studi e culminava con i dettagli dell’esperimento finale.

Malak aveva molto su cui riflettere.

Poteva fidarsi del diario? Era una trappola? Erano farneticazioni?

Scartò subito quei pensieri, che sapeva non avrebbero fermato la sua curiosità. Il potere di un demone lo avrebbe reso un dio tra gli uomini, gli avrebbe dato tutto quello che aveva sempre sognato. Tuttavia, doveva agire con calma.

Riaprì il libro e lo rilesse dalla prima all’ultima pagina, questa volta prendendo appunti.

Poi lo fece di nuovo.

E poi ancora.

Due mesi dopo, il momento era giunto.

Nel laboratorio in cima alla sua torre, Malak si fermò, chiuse gli occhi e inspirò a fondo. Le mani non dovevano tremargli, non durante il rituale.

Controllò per l’ennesima volta che il pentacolo fosse perfetto e aggiunse altra polvere di sangue per rinforzare dove gli apici della stella e la circonferenza si univano, i punti più deboli ed esposti agli attacchi.

Stava solo prendendo tempo e lo sapeva.

Si rialzò, attento che i lembi della veste non rovinassero la precisione del disegno, e aggiunse acqua nel calderone sul fuoco. Alzò gli occhi alla piccola finestra, una grezza apertura ricavata nelle mura di pietra del laboratorio, e guardò le stelle lasciando spazio ai pensieri che respingeva da giorni. Sarebbe bastata una parola sbagliata, un movimento non conforme, e non avrebbe avuto alcuna protezione contro l’entità che si accingeva a chiamare, la bestia blasfema che intendeva piegare al proprio comando. Stava rischiando ben più della vita immischiandosi con potenze cui gli umani non avrebbero mai dovuto accostarsi, ma da quando quel diario era finito nelle sue mani non era riuscito a pensare ad altro che agli esperimenti che conteneva, ai ragionamenti, alle ricerche dettagliate e, soprattutto, all’incantesimo che occupava le ultime pagine.

Quando l’acqua iniziò a bollire mise in infusione delle foglie di aubrina e si sedette a gambe incrociate davanti al fuoco, per meditare e raccogliere tutta la forza di volontà di cui era capace. Si perse nel calore e nel crepitio del camino, estraniandosi per rendere la mente calma e forte.

Rallentò il battito cardiaco e si concentrò fino a raggiungere uno stato non lontano dalla trance, che la tisana di aubrina alimentò ed espanse.

Un ultimo, lungo respiro e spalancò gli occhi.

Non sarebbe mai stato più pronto.

Raggiunse il pentacolo e iniziò a pronunciare la formula. Mosse le mani in un intricato arabesco che aveva provato per giorni prima di sentirsi sicuro. Non erano parole le sue, ma suoni salmodianti e lugubri, una lingua più contorta e oscura di quella che usava per magie meno perverse.

Cantilenò il primo verso dell’incantesimo e l’aria di fronte a lui fu attraversata da un’onda di calore che si ripeté più forte alla seconda e alla terza frase. Alla quinta, si formarono piccoli riccioli di fuliggine nera che iniziarono a cadere come neve, ma una spirale di vento che si faceva più impetuosa a ogni battito di ciglia li raccolse prima che potessero toccare terra. La pietra su cui aveva tracciato il pentacolo si stava scaldando fino a sciogliersi in un putrido liquame ribollente, una pozza di fuoco liquido in agitazione che infrangeva onde furiose contro il muro incantato che le conteneva.

Un’ultima parola, un ultimo gesto e l’aria fu invasa da un fumo intenso dall’odore nauseante che gli aggredì anche gli occhi, arrossandoli fino a strappargli dolorose lacrime di irritazione. Vapori di tutte le tonalità del fuoco vorticarono davanti a lui attraversati da fulmini fiammeggianti e oltre il fumo acre, per un istante tanto breve che la sua mente la registrò a stento, la sua vista annebbiata intuì una figura tra le ombre, una sagoma quasi umana che scomparve veloce come era apparsa. Un suono lacerante gli attraversò la testa e gli fece accapponare la pelle, un verso tanto stridente che per poco non interruppe il rituale per portarsi le mani alle orecchie.

“Concentrato. Posso farcela.”

Con uno sforzo estremo, riuscì a completarlo.

Un’esplosione di luce rossa travolse il laboratorio e lo obbligò a coprirsi il volto e a fare due passi indietro.

Percepì qualcosa di innaturale nella stanza, di sbagliato. Pur attraversato da brividi, Malak si scoprì coperto di sudore. Si stropicciò gli occhi, li asciugò con il lembo della manica e, quando li riaprì, era più calmo.

Il nauseabondo odore di zolfo era scomparso, sostituito da un profumo di fiori e muschio, e il suono raschiante si era mutato in un triste singhiozzio che gli intenerì il cuore.

Nel fumo che svaniva, la vide.

Non era un demone.

Era una fanciulla.

Era a malapena coperta da pochi stracci lacerati, tremante e in lacrime. Vide il mago e si ritrasse spaventata, ma sbatté con le spalle l’invisibile barriera creata dal pentacolo e gridò per il dolore, scoppiando in singhiozzi ancora più forti.

“Cosa ho fatto?” si chiese Malak. “Ho catturato una fata o una ninfa?”

Si chinò alla sua altezza, senza avvicinarsi oltre perché non si ferisse di nuovo.

– Stai… – esordì, ma dovette interrompersi per schiarirsi la voce. – Stai bene?

Lei non rispose, si strinse le gambe contro il petto e nascose il viso tra le ginocchia, terrorizzata.

– Non voglio farti del male – disse ancora il mago, con la sua voce più rassicurante. Sentiva dentro di sé l’impulso, quasi irresistibile, di aiutarla, prenderla tra le braccia e proteggerla.

– Mi chiamo Malak di Lorna, sono un mago. Siamo in un villaggio nel regno di Wixenia, sai dove si trova?

La ragazza alzò lo sguardo, ma appena incontrò i suoi occhi abbassò di nuovo la testa.

Malak la esaminò chiedendosi se, dopo tutto, non fosse umana. Secondo il diario, sarebbe bastato un minuscolo errore per fargli imprigionare l’essere sbagliato.

“Forse è solo una stracciona di Agorya, o la figlia di un contadino” rifletté con un principio di panico. “Se è così, sono morto.”

– Da dove vieni? – le chiese, cercando di mantenere il tono calmo. – Sei umana?

– Per favore, fammi uscire – rispose lei con un filo di voce.

“Almeno sa parlare la mia lingua.”

– Certo, non ti preoccupare, ti farò uscire tra poco. Stai tranquilla. Dimmi, da dove vieni?

– Io… – iniziò la giovane, ma i singhiozzi la travolsero di nuovo.

Malak, di solito infastidito da ogni perdita di tempo, dovette conficcarsi le unghie nei palmi per impedirsi di infrangere il pentacolo e consolarla. Non ce l’avrebbe mai fatta senza l’aiuto dell’aubrina.

– Ero… ero con mio padre… Lui è un pescatore. Era appena tornato e lo stavo aiutando a piegare le reti e… non so cosa sia successo…

Si interruppe.

Aveva parlato cantilenando, lo sguardo perso nel vuoto. Malak riconobbe in lei i segni di chi ha subito un forte trauma, gli stessi che tante volte aveva visto negli occhi dei propri servitori. Sapeva di dover solo aspettare perché continuasse, e dopo poco lei riprese a parlare.

– Papà mi stava parlando, rideva… e poi ha gridato e si è gettato a terra. Urlava, diceva di bruciare ma non c’erano fiamme. – Il viso le si contrasse nel tentativo di trattenere un nuovo scoppio di pianto. – Ho visto la sua pelle scurirsi, i capelli arricciarsi fino a scomparire e… ho sentito l’odore della sua carne… Io non sono riuscita ad aiutarlo. Avrei potuto trascinarlo in acqua, avrei potuto…

Le lacrime presero a scorrere dai suoi occhi, ma la voce, leggera e tremante, continuò a risuonare distaccata, come un’eco lontana.

– E poi un vento rovente mi ha presa e ho volato nel fumo, come cieca, per un istante o forse per giorni… Non riesco a ricordarlo… E mi sono trovata qui.

Malak si passò la mano sul viso.

La sua torre era lontana dal mare e forse avrebbero incolpato un altro mago, se la risacca non avesse nascosto il cadavere del pescatore. La fanciulla, invece… rimpianse di averle detto il suo vero nome, riflettendo in cerca di una soluzione diversa dall’unica che riusciva a vedere.

– Fammi uscire, per favore, ho paura – mormorò ancora la ragazza, tendendo le braccia per farsi consolare. Malak si sentì trasportare verso di lei, travolto dal bisogno di confortarla, e le si fece incontro, ormai deciso a rompere il sigillo per farla uscire. Avrebbe deciso in seguito la sua sorte e, se avesse dovuto ucciderla, lo avrebbe fatto quando era serena e addormentata.

Si avvicinò a carponi e allungò la mano per cancellare il disegno che la conteneva.

– Perché non puoi lasciare il pentacolo? – le chiese con voce tremante, colto da un improvviso terrore quando già toccava la sabbia con i polpastrelli. – È fatto per contenere le creature demoniache, non gli umani.

Il viso di lei mutò appena, ma la sua espressione passò dal pianto alle risa sotto lo sguardo sgomento del mago. I singhiozzi si trasformarono in una risata di gioia malvagia e anche gli occhi sembrarono sprigionare luce oscura. Una nube nera si espanse davanti a Malak nascondendola e disegnando la forma delle cinque punte, in cerca di una via di uscita. Il fumo al centro della stella iniziò a vorticare assumendo una tinta rossastra ed esplose in una vampata di fuoco.

Tra le fiamme, Malak la vide.

Una forma femminile con grandi ali da pipistrello, corna ricurve e una lunga coda che terminava a punta di freccia.

Non era una fanciulla, né un’ondina o una silfide.

Era una succuba.

Schiava dei demoni e padrona dei mortali, era un essere di pura malvagità, un’entità menzognera e seduttrice che si nutriva del piacere mentale che le dava soggiogare gli uomini e di quello fisico che strappava dai loro corpi. Malak, che si era preparato per un incontro diverso, ebbe a malapena il tempo di preoccuparsi per il proprio errore e chiedersi se gli incantesimi che aveva imparato sarebbero stati utili anche contro questa creatura fatta di carne e umori.

La succuba annusò l’aria e sorrise al mago, raggelandolo per l’intensa malignità che emanava.

– Chi… chi sei?

– Malak, cucciolo mio, pensavo proprio non me lo avresti mai chiesto. Sono Nika, ma tu puoi chiamarmi “padrona”.

Allungò la mano contro la barriera magica e lasciò che si scaldasse fino a sfrigolare, la lingua che carezzava le labbra tese in un sorriso voluttuoso, senza mai smettere di fissare negli occhi il suo evocatore. La ritrasse di scatto, si guardò il palmo ustionato e lo leccò lasciva, per poi mostrargli che era già guarito.

– Fammi uscire, amore mio – mormorò con voce roca, accarezzandosi il seno nudo, il viso mutato in una maschera di dolce ingenuità. – Non voglio stare qui dentro, ho voglia di toccarti. Di sentire il tuo calore.

Malak la guardava paralizzato, con ogni briciolo della sua forza impegnato per resistere all’impulso di obbedirle, di avvicinarsi al profumo che emanava, di stringerla a sé. Aveva le gambe troppo molli per rialzarsi e continuava a fissarla inginocchiato, con una dolorosa erezione che gli spingeva contro le brache.

Il viso di Nika lasciava trasparire dagli occhi e dagli angoli della bocca il divertimento che provava e la fatica di mantenere un’espressione remissiva. Le sfuggivano continui lampi della sua vera natura, ma a Malak non importava. Stava lottando con tutte le sue forze per non lasciarsi inghiottire dai due pozzi profondi fino al Sottotomba che erano gli occhi completamente neri della succuba. E stava perdendo.

– Fammi uscire e potrai avermi. Posso darti quello che vuoi, piccolo mago. Il piacere. Il potere. Il sapere. Prendimi e puoi avere tutto, amore mio. Vieni qui da me. Non ci sarà desiderio che non esaudirò.

Malak non aveva difese contro di lei, e lo sapeva. Si era preparato per proteggersi dalla paura, non dalla seduzione, e fu all’improvviso consapevole della propria avventatezza, della stupida fretta con cui si era gettato in un esperimento tanto pericoloso senza la giusta esperienza.

– Non avrei mai dovuto giocare con l’Abisso – mormorò portandosi le mani al viso e sfregandosi gli occhi, che riaprì di scatto colto da un’intuizione.

– Ho evocato un demone, non una succuba – disse. – Mostrati per quello che sei!

Balzò in piedi e con un rapido gesto delle mani lanciò un incantesimo costrittivo sulla prigione incantata. Il pentacolo si illuminò di una gelida luce azzurra che irradiò l’invisibile muro che li separava. Malak chiuse il pugno e le pareti si strinsero attorno alla succuba.

– Posso distruggerti se non mi obbedisci, demone – sibilò tagliente, aggrappato a quell’unica speranza. Non capiva come Nika potesse essere così attraente nonostante i denti aguzzi e le sfumature viola della pelle. – Rivelati!

– Oh, piccolo mio – rispose lei ridendogli in faccia. – Hai usato il diario del vecchio Ah-rmàl, per evocarmi. E sai una cosa? Tenevo il calamo tra le sue dita quando ha vergato quelle parole. L’ho scritto proprio per qualcuno come te.

Allungò un dito e con l’unghia acuminata lacerò la barriera come fosse un tessuto. Malak osservò impotente i lembi aprirsi e la luce azzurra si disperse, insieme a ogni protezione che poteva dargli.

Le gambe non ressero e si ritrovò di nuovo sul freddo pavimento di pietra.

– Io e te ci divertiremo molto insieme – riprese la succuba andandogli incontro, allegra. – Rimani pure in ginocchio, così, bravo. Anzi prostrati di più.

Il mago obbedì e appoggiò la fronte a terra.

Non per paura. Non privo di controllo.

Non desiderava fare altro.

– Ripetimi chi sei, cucciolo mio – disse Nika posandogli il piede nudo sulla testa.

– Sono il vostro servitore, mia padrona. Nulla di più – rispose Malak.

Ed era felice.
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